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VENETIA, M.DC.LXXXVI I. 

Per FraiRcin- Nic< i:iii. 
Con Licenza de' Superiori • 



I 

,1 



i 



f. 



4 : 



■ • 




{ 



Wi.j Google 



» » 



ILLVSTRISSIMO, 
& Eccellentifsimo 
■ Signore. 
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JS granar azjq^ " 
ni sì con/aera, 
no à gran Per. 
fonaggi , Tale . 
ìlEV^ 'vno degMpri più [ 
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irtjplendenfidei 
ra i il di cui raggio sfàuiì. 
la per l'Vniuerjo con tan- 
ta luce , che ormai tutti 
gli /guardi fono rapiti al. 
ìammirattpHe"^ 7Ìiinfffh\ 
plano il lume he tfa-j^ 
manda la ngbilt^el San- 
gue : quello , c fie e/ce dalla 
I penna nell' e/ercixjio delle 
. Dottrine i è, quello t[che ri' 
• nerberà dalla Spada , tanm 
to ne finti ^ quanto ne 'veri 
' cimenti . in Foftra EcceU 
lenzja la natura ha depo^ 
ptate t tilt e le fu e mera^^ 
utglié . Fà ricompen/a del'^ 
JAerìto-, il quale vienrs-'i 
' cono/ciuto fin dalle Co- 
rone^ ^ Mentre lo tratta' 
m'til>n quejìe preci fe 'Mar. ' 

' . . che 
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T'O ^VGINO DI SFA 
MAESTÀ 
ISltC A. Altre Vr erogatine 
rendono cofpcua U Per/ò- 
na di V.E, e per ejfer Figlio 
di quel Ruherto^ilpiù nohi^ 
le , e più bel fregio^ che mai 
hauejfe la Camera Regia > e 
perejjer Nipote di quell'E- 
doardo gran Chamberlano 
d Inaiti erra, ché genero fa-i 
mente jcpntrihtn è forz^a , b 
JaféH^per iftaUlire fui 
Trono il fuo Gioue Car~ 
lo Secondo di felice memo» 
ria . Ad vn Patrocinio fi 
grande bum ilio dunque la 
.mia Gierufalemme-j im- 

A -4 />/o- 



plórdhdò w hehìgmfsim 
mo amradimento , per po* 

ter mchf4r4rmfJin[4ÌJ( (f* 
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Giulio Cefare CoradW 
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LETTOR E. 




Ccoti la Gìerufàicmmo 
Liberata. Non rimpro* 
uerarmi per la qualitàdei 
Titolo . Quefto non è 
_ Poema . vn Dram 
eitrattoì)ensìdaI più nobile di tutti i 
Poemi. Per ridurlo à tale ftato non ci 
lìà voluto poca fatica. Lo conofceri 
chi si ben conofcere. Scin eflb dal 
canto mio non ritrouerai, che lodare : 
Loderai almeno quel gran Q)otittO)Che 
ho hauuto di farti vedere nelle prefen- 
ti contingenze fulle Scene dell'Adria»-» 
il rcdiuiBO Trionfo, che quanto prima 
vedrai non fintamente i canainare per 
leftradc di Vcnecia. Credila, eviui 

ta Mufica è del famofo Sig. Carlo 
yàllaiiicinije tanto baffi. 
• L' Architetturale Pittura del Signor 
Ippolito Mazarini. 

C/Abili del Sig. Gafparo Pellizari 



BreueDeluciHanòné» 

i" - ' - " ' ** 

• ^ On defcTit4u llfloYÌa del Buglione > 

fapeiìd^ycJf^d fftp^m ^ota. Du 

X ^ Tò fóló quello , che fi juppon Ci e 

che fi fifigt^ f^., rr- -r • 

Sifuppojje , che giòiCofredo fi muyctl\ 
a^edio dì Gierufalemme, Che Armida hab» 
iiasfiorMtoildilui Efincito de' principali 
Cépitani ^Cètfràlavcredi ^ e u4rgame fia 
[eguito il primo duelha , i 

Si finge^ che.Vhdldo doppà haUet 
ptmnrato. dal Mago efier l^naldo prh 
gioTéWQ Armida j & hauutoii ma'- 
dodi libemìo , à ragguagliarné 
Oofxedot <ìiiC.beCl(xhndiL dtfiderando intra^' 
ptende$tin rìsttià'^rgante il fecondadwh 
loHnbHiti) tonTancredi il fi?fiv giorno , &< 
t^eniolinf^to , ipogliafemifsìl fud^ndi 
•Argante 4' jérsldo. CÌxuArgatite fiaina^ 
morato di Clorinda.Cbe Bf ruiiko fog^mffi4nii 
condotto "Via dttgV alberghi i* Armida »cbìk 
Rinaldo fi trotti frigionier» .vello flepo Ca¥ 
Uelhdoytfi rnwàaudi£anctfdilQàefliy^^ 
altri y^nfimilìcon qualche pojpofitiomìik 
tempo fi^o Bali yiec^^^i per dar^jYfrctQ 
alprefente Dì^artfé ^jtniiJLtìlÀtQ to^^^WMifrr 
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INTERLOCVTORI." 

Dàlia parte de' Chri-- Dalla parte de' Sa-- 

., fiianu - • . ■ racenu . 

. ' . . . • • 

- • 

Gofredo. , . * » Armida.- - • ? 
Rinaldo, .. . . Clorinda. 
Tancredi^ \ , . Argante. 
Vbait^o. • .* . • ' Ruìibaldo rinega* 
Aridcfio Scud» di lo^ ' 
Tancredi; - 



Terfonaggi tnuti 



Raimondo»;. 
. *' Guelfo, ' 
• SvgieroScud..dilGofredo^ 

Terfonaggtj che Jt trunittfam^ir' 
forza d'incanti*. 
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■ Enrico ^ 
. Guafco, 

Guglielmo.. 

Artemidoro» 

Oldcrico» ' • -'^ 

Ebcrardo ^ ^ > 
•Rfdolfo. 

Vincrslao ^ 
• Gherardo 
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SCENE 

i ATTO PRIMO. 

llpartita.Da vna parte fup di Padiglioni Chri. 

fliani. Dall'altra fo r ti ficationf citeriore. In 

lontano le Mura diGierufaiemme. 
finimento di Selua dclitiofa , che termina kLi 

vn Prato coi Caftello d'Armida. 
Canocra alla Tarchefcacon trafparcnti^ePadi- 
. gliene alla Permana portato a baflò da otto 
Amorini j e poi fquarciatoda medefimi fpa- 

rendo a volo. >^ 
Colline neuicare fbpra delle quali fi vedono 

molti Padiglioni Chriftiani con fanali accefi* 

ATTO SECONDa 

Giardini d'Armida informa di Jabe/intocon 
fpel ° nca nel mezzo. 

Altre' Colline neuicate con ftraggi,& in lontano 
le Mura di Gierufalemnie con breccia aperta. 

Spiaggia di ^larccon Moloj e Barca della For- 
tuna. 

ATTOTERZa 

Machine militari antiche conTorrc ^ che s'alyT 
bracci a^precipitando da eiia Je Guardie» 

Eflcrcito in marchiapcr dar l'afl'altoj. 

Gierufalemme con alberi da i lati doue fggu <* ~I 
l'aflàltOjC J'efpugnazione. . ♦ ^ 

• PRIMO BAILO, 
yn Combattimento di ottanta Per(bae« 

SECONDO bailo; 

pi; Spiri ri. 

1 

.V \ ATTO 



«a 



ATTO 



1 



PRIMO 

SCENA PRIMA . . 



Bi T ^ i^r I T ^. 

)a vna parte fuga di Padiglioni Chrl- 
ftiani , dall'altra Fortificar iene cfte- 
r iore àifc(2i da vn*ammaflb di Saraceni 
fopra della quale vedefi Arganre , 
Clorinda con vn Canocchiale nella 
deftra , che guardano ncHcreicito ne- ^ 
mico. In lontano le Mura diGicruf^;: 
lemme • 

• • • * 

)/" rido in atto malinconico afcifo in maz^ 
^0 del di lut Vadiglìone circondato ^.^ 
dét Tr tncipij e Capitani * * 
N 'acerba rimcnibranztj 
Sforza Talma afofpirar 
Perche fccDia la fptranza 

Che teoca ditrÌQafar*yPp&'^ 

v'c noto jComc ' ' 




>uci 



De 



.A T T 0 

De più forti Campioni , 
Trionfò col fol guardo : òdi noflre armi 
Perdita vcrgc^nofa : almeno Voi j 
Nel'efempio d'Armida j 
Kiflettete più cauti , 
. Che Ja voce di donna è Tempre infida • 



£ S C E N A II. 



ir • 



Tebaldo con Ver^a % e Scudo falde neU ' 

lade^ra. ^ir fw^- 
Yh. Ql^nor, ritorna al volto "* ^ 

O La perduta allegrezza : io so quaVaure 
Spira Rinaldo ^ e la poJlanza ottenni 
Di renderlo a Gofredo. 
Ciof^ Ciò j ch'rdifh dal Mago cfpor ti chiedo 

LiH» in pi edi « 
r^. Egli , chedagl'AbifTì 

Non inuoca poter , ma che da gl'Afiri 
Tutto gli vienj mi difle^ 
Che prigionier d^Armida. 
Era Piniiitto Ero» . 
Co/. ( Numi che fento?) ' * ' 

Yb' Allettato da certa 
Ameniti di fito j In dolce Tonno 
Peroprads i*infida>, 
S'abbandoDÒ i "incanto ; c fifià I*enapi» 
Nel (no vago f«mbiante , 
Il irafle d©ue » or Io vezzeggia amante^ . 
C*/. Forfì-Maga è cofiei?. , • 
Yl,, Sì ; ma d^Iaferno . . . / : - 
\Ta l'arte efccranda .. ' »^ 

Gp/. e come puoi , ^ jc 

Vincere V baldo tu «incanti Tuoi ^ ^ 
A qucfta Verfa: à cjucflo 
Scudo f-ital ^ che miri t r . 
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rauttoriti fu data . 
Co. Moni dunque ver lei la dcflra aroiayi t 
Vè, Gii m'accingo ài partir • ' - ' - 
60/ Sappi j tJi^ lungi 
baJe tende Latinè \'\\ " j , '^^.^{^ , 
Erra Tancredi anch'cHo l 
T'i^.D'vnsì prode Guerriero ^ògrauc ecccHo,. 
Co/. Per tal cagion languifce . -.v. r . . 
L'imprefa diSion ^ :: -T..*:, 
Fa core ^ e fpera ^ : r < r e: . i' .-Jl 
Con trionfo 51 degno j j'j.^jvol • 
Di coronarti il crine liii/ ■ ^ 

Tua fi farà l'alta concjiiiffa al fiuc J^i V* 
Chipugna periiCfel, ; ,/ 



* 0 • 



Jn terra vincerà : '^v* j 
Combatta pur fc<JcI , .%}" ; . ... 
Che la vittoria aura» c.'v^ tl*^ 
Chi j&c» . . . . T . . ^ Ì 

se E NÌ..;te:-# 

• * ■•• • • ' 1 : / 

Le vocid'VbaMo'-I^' - = • * *^ 
L'almafìriconfòia, e<jucllafpcmei. 
CiicJanguida poc^anzi , 
Semiti iira pf^rea ; cangiato afpetto , . 
Tornali vigor a rinfwr/ar nel petto. . 
Si can^iain ardire . .-^ 

La tenia del cor » -v 1: , " i 
• -j»' L/d-^pirtoguerriero , ^ ri 

Al P,rad© primiero, " - * 

_ Rictiiama il valor» 
. ' Si > &c^ • .^^ . ' 2CI 
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ti • ' : > 

S C E N A_ 



. \At£ante,eChrinÌA dtfafi à hajjù^ii 



'Aft> /^He ne dici ì ?- ' -iq r. f • 




De l'Efercito Franco j io qtfcfto Vetro .i 

ie dilHnte notizie j v.-'-J/ ' 

Io viddi pure r ri^^ft* 
l.*aflcdio tutto : vìd(!t i r 

LWine de le Tende> .55 r vii » 
De neraici il comparto; 3C quali^afi> - • 
Ogni guerrier. r.i;.fiif £;n>r<4t 
vfc/#. Ma non Tancredi i-ri £ttr. 
jllr^. Il guardo .•loiitV, : 

Cercollo in Tino • .•jìmciù,-: 
eie* E bene > ' 
Mi permetti 3 i^co- 
1^ Deffeftodi m'accinga ^ 
In tuavece al cimento? 
» j^/. Oh Dio l condona > 
Se di nouom*opf>ongo 
Alarichicfla lilpat^cv 
I A pugnar col foperbo-^ 
Oblila folo Arcante . 
, »C/p. Egli già ad tuo valor la pf«o#^ - 

* jlr^.MarÌJ»afe frànot^ . . ^ . 

Ver cagion de la notte 1 .;i/ ia>f<i 
Indecila la palma. ' -^^ 

• C/i».DchIanouatcnioncedia^cJl*ai 
^r/. Non ti pofTo vbbldir 



p/d. C hiaro argomenta 

pi non amarmi*, 
^r^. E vuoi , 

per ajaim^ vite 



.1 
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Mi giudichi cofhii } 

U, Diuerfaoiente 

Parlano itt lui le piagfìc.' 

r/. Nonibi fcnxa di quelle 

\9, Lafcia al mio braccio il fCndicarlc l 

r^. Al mio • 

Serbali tal ragioni 

9. Di Clorinda non fci tu pil Campione ; 

ili V9Ìta U ffOUin 

fg, Vn fiilminc ro'auuenti . 
^. Prouocato date 
'g* Tempra lo fdc^no « 
#. Non opporti a mie brame * 
^ NeceiTariarepuIfa* 
9. Or odi j almeno 

Piacciati i che d'Araldo ^ * 

Seruir ti debba • ^ 
f.Oquafiosi, ' ' • 

r.Rimange 
Gii fodisfatta • 

f. Ad Aladin , veloce ' ^' * * 

?arto per annunciargli ' . > 
>i bizzaro corraggio. * j 
, quandovfcircmoitt Campo ? 
r. Tofto y che il primo S»l publichi il ragg{(|^^ 
Da le piaghe ^ che fan tuoi lumi 

Afarpiaghe apprenderò: 

fidiloUtilorcoìlumi 

Nel dar morte immiterò . Da le 8^ 

^ m 

se E N A V,' \ ' 

Clorinda, e faldati^ ^ 

X valor , che rifpleude 
■ Nèlafp^i^Argaatj 



iJ - U t T 

Ad amarlo mi sforza; * . • 

Ma fe crede, che vafla - ' -'^♦^dfc 
Siala fiamma ^ che m'arde : ò quanta cade 
II mifero in errore : 
I CJucJi'amor,cae m'accende è vn'aTtro\iiorcÌ^ 

i • Amo i! Dio , che Tempre armato .'5 

, Sfida in campo a guerreggiar : 
I Ma nonqiirl j ^ he faretrato 

Sa HellWio trionfar . Amojto. 
Amo il D o , ch'ogrcr guerriero j, 
Proue fa di gran va^or , 
Ma 

non quel , checiecoarcicro - 
Sci de l'alme è feri tor . Amo ^ flÉcV* 
£rjfrM ella pure in CtttÀ^ ., *"* 

S C E N A. VI"]":' . 

finimento di Sclua full\innorarfi che tcj^ • 
mina in vn Pi aro fiorito con il Ca- ' 
acllod^Armida. 

•^^f' Jl\ Signor x . 

Tan Ne men qui s'ode .? . i 

Strepito 3 che m'accerti - • . .^ 
L'enèrperqucftaSelua i:r^ ^ 
Infcgnita Clorinda • - • -,^51 - ' 



-^r/'. Eh fallo il Cielo 

Doueriuol»a il piede \ 
Tm9. Il pericolo fuo l'alma mi ficde , ^ 
Aura forfè la notte - 
Ricouratacoflei* 
T^w.S'auuien^ ch'oftèfa 
Dal germano d'Alcandro 
Rettila bella mia .-giuro j ò buon ScfUD ^? 
fulmine veloce 

Di 



• 1 



1 



i 



Di portar nel fuocór vendetta attroce • • V. tT. 
7. E con ra^on • ' ^iS"» k i ...■»♦. ;i ' W 
19. Rifduo,^-- * 'i/' . . ' ♦ • ' :i ' '» 
Prima, che mafgiorfnenté - • > * 

Crcrdiino l'ombre al bofco: à noftrefchJc/.». 
"jr celere ritorno 5 . »' • ■«'i' .^ -.^^ .i ^^ 
?oiche col fiero Ari'ante , . i ' ' :. ;f . 
)imàni appunto è 3eld ptf^fta i! pjdVnoi i T 

our'alato detriti: hUohiVché a gl'arne(f' U 
)i nic/la^gio ha fembiaiv'zav'. *• -^i " ' 

s c i.M.K'm' 



Corriero à C amilo y tfUietA 

AMìco iìcókCo • ' ^'^ " . • 
Frena per cortcfTa: ' 
dubbio paflo addita ' *• * ^•••^^ * 
'r»if campo Latin oual'è la via.* ■ ' • 
Non v^ellorto fri l'ombre' 
incetto camin : lunginon poco 
fercitodiinrité : • . * 

feguite à gl'alberghi , ' -'^ 
e la trarrouui à la nafceìite Aurora . * 

Iij sì. V vuol fe^iéit ari» • 
leglio rifletti :cmal (ìcura 
pre DOttifma gilida: ; 'JLo traitUnt • 
ih non c'arretri ^ ' * 
' timor : à Tuo piacer ci volga 
ui per i^aer cieco : ' A 

diibit-ar luentrc Tancredi hai reco. ^^-^ 
i tester tri vohe iaTromhd , ^ fi V94$ 
n vn grd» Ponte dst CMftsllùJóprn ' ^ ^ 
di cfiiifliM/ctndi cfi»frttfM*^-'jy'-^' 



li I^i r T e *«r 

Vff^.r Ahi che veggio ! ] I .oax^fir-- 
Tmb* [ Che miro ! ] al rauco fa«no ' ; 

Del ritorto fomento il Ponte abbaca 

Temuto ampio Camello ! 
'^riV. Or ror iiifr>ndc r 

L'inefpugnabil fife', 

'Jrti No mal fauto : in me raccrefce 
T II fofpctto di frode . 
T4». Chi non vince i parigli è fcma Jodc 
Con i rifchi de la morte 
Son'auuexzo a contrafbr . 
E nè rifchi , il braccio forte 
Vfo f fcmpf e a trionfar . Con ^ 5cc ♦ ì 
'^Ìl*impr0uifo illumtriMtefi tutto il CitfiilU ^ m ' 
eémpMffo il culo tltllaio fi vedi Rsinbéild0 , 
éhtffottolofo iifiendodMl fuditt» rùntt<$m 
fpadéi nuda noli» deflrs , Afifi^itod^ArmUti^ 
tktfoHra il QmRenofitr4tti$9i int^ifibili • 
jlr/rf. Ah Duce Duce: redi 
Come con deflra armata 
All'apparir di mille fati OLt^ehkìi 
Rapido j e minacciofo 
Cucrrier ver te fen viene. 
Jan» la difefal* acciar /Iringer conuienc • -^Ty 
. mttti tnfin§ hUm fpudé 4 . 



SCENA Vili. 

r 

^ambaldo ^ e fudetti ^ 
X^tn* Tu qualunque fci, ch'ora qui giógi 

'^r#V. (.Ohimè.) • 



T«v« Chci'aroù 



1 

ijoogle 



»3epongaò fellone ? 
I. O là jCofi d'Armidl ' Jì - 
ilipendi VII Campione? 
Flemma Sigaor . pUno a TM(UÌi • 
. Campione tu ? diuerfii 
[dichiarala fami. 
eieraco R ambaldo 

i conobbi a gl i acccn ti : ' 
non fai , che fci quell«^ /^^^^\^'Cf^ 
heracrilego.ed'empÌ3 Ro>ì.a"^^ 
pai verode Riti V/^fj^ ^^^^^ 

il più falfo cangi aftì : 
)n obbrobrio de i nome ; 
m infamia del fangue : **'^ 
la Patria con fcorno ; onde Qoa mcrti 



/ 



o ch'eHèr chiamato 

leggior de mortali : r ^ ^ 

ìù triflo fra rei : 

[belle de Numi; 4 
on titoli degni , • . r» ^ vV^^,»» 
giarti ancor ò traditor picfumi 
A parlar troppo audace ^ "y^^ 

a fi dà la rifpofla j 
r con lingua di ferro. 
mùl tirMf vnsfifccMté aTàncrtil% 
h arda • glit U t'tfim^ ^ 
Laicia > ^ ■ ' . . V 

a aionaenti a fuoi piedi 
ucncrà Tancredi, fimtttì h gHÌitii§_ 
rancrgdi tù ? • 

^baffmlm fmnta iilU ffsdM à r£rr«; - 

Tancredi sì :chc forfè > **•• * 
;omen ti a tal voce ^ ^-l 
A/èf i che fcato I ) • ' • ' 
lì ; via : -v • - ' • * " ^ 

; Tf opp'cgli è prode . ) - ' 

vi- 



r4»: Vibral'acci^ir.che ftrtn§i/ii il wéiefimi, 
Kaifi [ Che deggio £^r ? J 
j-ii/i. Codardo 

. Etardi ancor ? . . . . • 

Loptrcott e^lUfpaJa /hIU/pmU. ^ 

Codardo à me > non poflb . /i 
Più fopportar Toltrai^gio J . » 

Qui l'inuifibil Maga' 
Torfc al timido cor darà corraggio , 
Vn^ieco ardimento ^[.. 
Tiguidai morir • .^oi--: 
Con pronto valore r*' ; | 
Saprò del tuo core > 
L'audacia punir. . Vn , &c.) 
S#x il dm9U9 fra Tancredi, # EiMmbdidp* * 
i^r/.Gioue pietolo afllfli ! ; 

A' tuo duce fcdel . cK'eì rima«ra t ' | 
l'vccifor di quel morirò: ' 
Vmile per tal gratia rI fiioi mi p/ofiro 
ÌB(dIx,Meo RémhM/dffda Tsntrtdif^^ifitl ^ 

Tsn,0 vile, c %gi7 ili^ra^dp; .. 
Ti feguirà : ma qu; l'ingannp.I |ytte 

S'c/linguono le (aci : ; r.'.r^! > 

SpMf^^*'' * litfni • 

Hcfta fra l'onjbre bieche : r 
Più non miro l'indegno: ò iniqup: qucftl . 
Sonoi maggioii^tuoiivanti: , > 

V J^cr fottrarti ,à la ni'ftftc, . , ^ )cJ 
**^tÌ3 fnincinra dVdir vrarp-U incanti?. 
•^W. PartjarAì Tancftdii . ^ >i »V 
"T*. Voglio ^ -ijf^ì ri 
prima tri quefti orrori ir , ' 
• Tracciar l'anima iu^d^n n)^ pif ìm $€tn^ . 
ilr.Lo cerchi inni prigionìcr d*Armid;i.y]p«r. 
TMhcfu^ f^K^mf rouifo fi muM imfri^ 



•p 1 M e. 

MiTcronie che afcoltoi ' • - * 
, Ah troppo Q vero: 
carcere lon*io ferreo ritegno 
ntOi che fri catene . . . 
"imaner mi stbrra • 

^^olcfti hauer ogni malan per forza . 

Afl'ai mipefa, ò Fiio 

Qipegoocon Argante : e più che J'ahut 

arrita lià la fperan/a 

riueder Clorinda : ò FatOj ò Sorte . 

anto mi forte auuerfa 

Di Clorinda, è d'Argante 

ic più cai la libertà , ch'ho perfa . 
Amor fe non vedrò 
Il Sol , che m'inuaghì 
Tu fai ^fual pena hauc® . 
Non potrò ftarcofì ' 
Al certo morirò . Amor , ^ 

S^C È N A IX. . 

:a d'Armida alla Turclicfca coiu» 
carenti , c volo d'orto Ainorini,chc 
landò vn Padiglione per aria chiù. 
0 il profpecto della mcdcfinia, 

Emilia . ' 

^Vtta giubilo , e tutta rifo 

• E qucft'Rniiiia ,ò Dio d'amor: - 
Relia quafì nel feno ancifo 

Da ia gioia l'allegri) cor. TuttOj 
pra di mie frodi 

lòlb Tancredi i ^ . , 

• anch'enb tra ceppi ; iì fiore ornai 
itini campioni 

3 potcjr rimane; ..f 

Qr 
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Orsi, che crede Armida j * 
* Che del prode Buglicm rumi fi^ mé« , 
t/l2 pria y che ael cainiao | 
Più s'inotirt la notte ; ime Compagna 

Vòdi che fra le piarne 
Solo qui pofa , e giace : 
Voi fcopritelo tofia : 
L'alma Tenia il Tuo bene è fenKi piCé • 
ifUMuistó il Ps4iiliofftda gì' Amorini J^m\ 
f(9n$ à vilé « fi ficpn B Ì9éld0 , tht dorm 

fopTM pmp0fp ^ifi9rit0 Itti 9 À tm tymtùtk 
Umidii • ' * 

* Occhi chi non vi mira 
Non si che fìa beiti : 
fi. II Sol dè l'ombre è duce 

Se co la?oièraIuce 1 



,*l^atio y ebe fognando balzédal letto à 
occhi eh wfi j & Armida • 

^i9«T Afciami iniquo: e deue 
Da gli alberghi d'iA/mi^ 
Mi conduci lontano e ^ -.^ 
^Afm, ( Sogna . ) 
.jR#». Lafcia ch'i« torni 
In feno 1 Tldol mio • 
Uff»». ( Ei fogna sì,) 
Min. Lafciami dilC oh Dio : 
^rrm. Rinaldo frtwdtndth jff ik'}rfith 
|[(i».£ OL'tior più flrecto 



«Te* Ti mdcrò dè le pic^ricil fctao. 




06 aitirrrarmi ò indcgnò> 
j*"». Sucfjuti , fono Armida . 



fcmiti 
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dmpA Gi^Uatt vita rcrfca • 

jtiiliAnmda • spreglUjichy -, , 
^imfiquale 
Violeszt del Conno , 

A delirar ti sforza Ì— » • 
X/^.Ahfxppij ò beija j , • 

Che da mano furtiuà - 
wX4uig^iU^€Ae foglie .« 

£ro(oii4atti^a.¥4«a fou* • • 
jfrw.n tutto 

Gii pctf^h9GGAÌnti^.% ^r.> ». i 
22/«.E il vero, ancora ^ : ! i : . 

Parmirqgnar'ad^lGcJHcafiai^» . 
^rw.Eh fca^cia -ni... 

Da la mente le larue* 
R/w.Ecco l'audace , 

Che pur tenta inuolarmit ' 

K /«.Miralo: 
-frw.Tu vaneggi., 

^fVLa fantafia mi fi reJcr .^Bel ?oltci/ 
irm.Dimmi rauuiUrefli . ' • 

L'efigie di coftiJli ? . / * 
:i».Certo, ' ' \ *. 
ffiw^Sarebbe 

Forfè Latin? 
/«.Latino. ' • 
rw.Ia qucOop\intò 
Vno de* tuoi^ rimaiè 
Entro mìei lacci auuinfo: 
S'egli e'I ceffo abborrito , ^ ' 
Sader potrà daJe tue mani èdiata. 
9.1(1 quel feno - . 
Qu al baleno ' 
Lfira accefa auuenterà. 



^5 
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Traditore 

1^ »Fiera ftrag-C or tDr farò. Tu quél &cj 

'Jlrm, Verrà fri poco il prigioniero intanto \ 

Ricomponi de l'alma 
./ L'abitate potenze : 
^Abbandona i timori : • - 
Tutte ridhiamnin vii»> 
Xe perdute bellezze : 
' '^Kalegra i rai : la fmorta guancia innòflrat 
':Scmc(ìa nomni Vuol lieto ti moftra , 
. .Su quel labro il doJce ri fo 
' che torni à pullullar : 

Senza il folito tuò brio 
vn dolor accerbo 5 e rio 
Mi colUinge à lacrimar . *Sù &c • 

SCENA XI 

ly^naldo cogitabondo . 

A la torbida idea 
Scacciar in van procuro 
L* imagine concetta : 
Par che debba auuerarfi 
Ciò , che la mente ingonibra : 
Per aft'lieerqueft* alma ha corpo vn* ombra. 
' .Mi'lacerail timor ^ ^ 

Di perdere il piio ben , 
Fiìi torto , 0 cor vorrei , ' ' 
C he fra tormenti rei 
Tù mi mancarti infen. 'Mi ^ 
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SCENA XII. 

Tancredi. & ^ndeno incatenati 
condotti a Rinaldo» 
:XM7r.lN qual parte, ò felloni J 
1 Frà pcfanti catene 



i 



Voi 



PO' 
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Voi fìrjfcinate jlpiè? 

rid. Vn poco più di carità per me. 

if9 • [Che rimiro 

• n. (Che veggio!) 

.in. Queni è Tancredi • 

an. Ciucili 

E Rinaldo. *vtrfo Arid. 

tid. E d'ellb. * ' * ■ 
in. Amico. ^ : cirriMiMJ Mébrsccisrjt. 

an. Amico. " ' 

f». Come Tei fra ritorte? ^ 

■<i»r. L'arte de l'empia Armida ' ' - 

Ordì poc'anzi al miodeftin tal forte, 
Irid» (Tremo per la paura de la morte.^ 
./». Empia ad Armidt.> il Nume 

De la beltà? quella^per cuifoipiro ^ 

Emendati del fallo, ò qui m'adiro . 
^AH. (Che Tento ?; • • • * 
(rn. Il mondo tutto 

Non hà Donna 'pili degna : 

Prodiga ne* fauori : \-J ' [ . ^ ^ 

Ne le grazie propenfa : ^^'^ ^* 

Affabile, geotf le : 

Ricca d'ogni virtii : che gencrora 

Mille volte mi fece 

Arbitra del fuo Trono : ' 
E l'oltra»gicosi? 
€rid. Chiedi perdono, 
^4«. Tolgalo il Ciel) 
Kin M'aHueggioj 

Che fuperbo ricufa 

Di correegerfi il labro? 

Penfaci bene.ò forfè 

La fle/la morte aurai 

Che ferbauo ad altrui. * 
^rii/. (L'indo u inai. J - . • ». 

Amfr'accicca a ttia ragione i rai / " 



sì. • ; 



j 
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Ria.In (ìifefa del mio bene ^ ^ 
L'anni fempre impiig'-'Jerò. 
Son da Pobiigo corretto 
• Far ragione a qucll'op^j^etto. 

Che quefl'alma innamorò. In dife/aif^c 

• S CENA XIII. ' 

' \ ^liincredu & ^ridetto • 

'jlr'W Qlgn or, vdifli quale 

O Sciagura àfioi fourafla 
Tav.VcT fupcrarla è in me valofj che bada» 
^nW. Come ? fe fri catene 

D'ambo riftretto è'i piè . 
T4ii.M.'^ nonridretta 

Fra catene è la mano. 
'^ri<^. L'adopra^ò duce^vn prigi6nÌGr'in vano. 
T4».Prima j che da la morte 

Cada oppreflb Tancredi 

Dè l'vccifor vedrai 

L'anim j vile à tt sboccarmi a i piedi. 
'^r/rf.E che giouai (etcco 

Doppo fimi! brauura 

Douròcliiudermi alfine iafepoltttfa . 
TaffSì coraggio Aridcno . 
uirìd.Non poflb . 
Tétn E quaftdo ancora 

Todb comune il Fato 

Incontrili animofo . 
'^riV.E Q ' ; t'affligga ^ 

II perdere Clormda ? 
T/in. Affli ma l'alma 

Sofre inuitca il tormento* 
^r/.£ di tempra maggior quel JuoI^ch'XQ Tento 
7 4»Xh^ gran pena è la tua ^ 

Arid 



1 
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'ifrii.Chc i^caaè ' ^ ' 

T4ifi.Sì " 
^H^/.Lafcio ... mi fcoppiail cor. 
TiiJi.Chi lafci ? chi ? ♦ • ' 

^r/W Lafcio U cara mo£]ic, ' :^ • - : 

Cìel t'inuola ' ' 

Dal maggior d'ogn*irfpaccia» * • 
i^r^o'. Lafcio gl'amati figli. 
Xan Vn pcfo al fiondo ^ ' ■ * * ■ 

Ch'il ncco aggrau^jC ch'il meidico of primis 
'i/f iW.Lafcio ipai- cntù 
Tiiw.Tutti*' 

Traditi^ri «1 fii« idH^uc r 

jirid.G^ABttd * oi 

Tif».0 Aoft Ji troni j 

Oche ]l troui infidi* » 

Già «Là l*aBÌma ardita 
Piàla morte don temr ^ ' : ' 
Vadano alla malora 
• iloghejFigli^Parejiti^e Amidwcorji^ , 

ar^ifSemi <2àpepa;,ò nò . \ ' 

» A perderli mio bene; amor io ^« 
Malaerudel FòrtùiHijr 
Che tolti i mali addonii' * ' ^ .^ 
Così gii detìinò; 

Ne mai fi cangerà . Se mi BcCt^ 

S C E N A • XIV. ' . 

. . / Armida amUnts S,' / 

* * 

DOu^^ Rinaldo /doue a 
luori da le mie ftanze ' 
vrct con t:«ta fretta ? oh Dio! <jui vf uni» ' 
yu.»MQnà%i d^ ini 
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L'elàto con Tancredi 

E nonlotrouo . . impaciente anelo '4M 
Saper fe de la mente 
A l'inqnieto Spirto v 
Recò pace > ò più guerra. 
Ratta da quefto fuol o 
A rintracciar I a cara efipjc io volo . 
Non si fe deliba ridere, 
~^ O* piange re il mio cor* 
V©1 ridere > 

Voi pungere -, • s 

Voi gioia , voi dolor . Non &c. 
" ' Non si fe defta gemiti > 
O'siubilo il mio fcn • 
Voi gemiti 
Voi giubilo. 

Voi fofco, voi fere» . Non &c» | 



SCENA XIV. 



Colline nenie Aie fui far iel giorno con Va* 
dtflioni illuminatt fopra di e^e da qua- 
li nftiegUati al tocco di tromba nemica^ 
efcono le milizie dt Gofreio , & e^li 
Jlejo con molti altri Capuani. 

' • ^. 

Cif. qual fuonoimprouifa 

Di nemico Oricalco 
Deftoè Gofredo?è minacciolb intorno 
Riempendo il fual di lutto 
Par , che sdM à battaglia il Campo tutto i 
Ecco dal vicin Colle 
Spuntar nemico Araldo , e U fermarfi» 
Guerrier ,chenè l'afpetto 
Sembra vn Marte gigante : 
Se non erro à l'kifeenc è Qucfti Arcante. 



4 ^ 
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Wiprcdice li core afflitto * 

Ch*a penar ritornerò 

gii dal fenO' 

Qua) baleno , 
^ 1] gioir fidi Icguà- ! 

Mi &c. ' . . 

SCENA xvr. 



Crorind'din abitò da Eraldo . Gofreio con 
fuoiCapitanii & Argante à Cauallo.cht 
fi ferma in lontano fra due CoUing^ a^i- 
fìtto da buon numero di Saraceni». , 

^ Alvcneraudo arpctto- 
EHcr il primo duce : à te m'inuia. \i 
Colui j die corv Tancredi. ^ 
Già cominciò la pu^^na : eccola: annuncia: 
Or cò Je voci mia ^ 
Che fecondo il concerto . . 
Venne pecfvItimarU alfeftodie. .* * 
Z'/. S'auueraro i preludi : Egli dal Campo > 
Manca, che foa più giorni . ^ ^ ^ j 

/..E la disfida: f^-c- t^-w 

Commiitie à tutti : il pro^e Argante include 
Tancredi pria ^ne però f.l'altricfdud».. ' 

f,IntcG' ^ vtr Qlo^ 

».H che rirpondi ? 

^ . IJ p affo i noi tri ^ * . ^: V.. 

rlif voi guerra con noi- ^*"^V 
. Tu piiV affidi 
a di lui lìcurezza ? 
Non è qiieft'almaa tradinrentr auuezxav 
Vieni , vieni ò ducei micio 
Vieni iiiCampo à trionfar. 



II riual cadrà trafitto • '* 

Sol del brando al lampeggiar 
Vieni &c. 

SCENA XVII. 



Jfrgant^^che s'auùan'^a àCauallofino tu 
tni'i^Z^VÉfército Cbri/iiano: iuì giùnto 
d^fcande , e per qualche [pa:^io di tempo 
teRaguardjndofi attorno fenz^ parlare • 
Cvfredo, e detti. » 
7". p Cccmi ne Tarringo *. * * " * - 
« XlManonfpuntaTancrcdi?ò GétciDUÀ^ 

0 i^cpoio guerriero, e doue giace ' ' 
Il terror di voflr'arjflii ? afpetta forlc ' 
La notte, ch*altre volte à lui foccorCs K " ' 

C</.(Qi^afi con dura sferza * 
Lo fchcroo di co/lui l'airaa tlas^cUn) 

y r/. Veng*al tri s»egli teme . 

Vengali Jefquadre intiere: * 

1 duci a duolo, a (hiclo : * 
Ch'a pugnar con Araantc 
Giuroui, che non bafta vD'homotoJb. ' 

Ctf/.Senza indug^io, ò Raimondo 
Fallo apparir mendace : ora ò fuperbcr 
T'auucdrai ne* contraili 
Se quefto folo, ò fé tu fol non bafiv 

jirg.Cht fi dunque Tancredi? 
Fuge forfè da me ? oia fìiga pure 
Nel centro anco d'Abiflb; il ferro mìo 
Lo giunteti. 

Gp/ Menti nel dir, ch'vom tale • 
lMigadate,ch*aiiai dì te più vale. 

w^r^.Iliferbo ad altro tempo 

Il vendicar Poftcfa : ornai ci dtfti 
La tromba a la tenzone . 



Google 
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GcfA punir quell'audace cid^ò Ou»pione • ^ 
Fa tnofo a KAÌmcndo t he mtri netio fistCfito , 
f ^Éfr^.A] nume guerriero 

Nort cedo in pugnar. 
Di Marre più fiero 
^ Sò l'armi vibrar. Al 
Se^ue il dtitlhaQé^ ulfif^ dfU^Tjfcnito nelquAl 
rtmfo if(t 1 n Vapore feti' riuneo in ^uifa di 
nucl»,iht fitfumHtn in Cltrmdt^^ (juales'aC' 
tcftaìfd OradinoSagittario^e f« ^rh^tglifcA" 
^it yite/lraiea Raimondo : d^l ( he irtétto Gof- 
fredo itfi parla contro ArgAfite* 
Càf O federato/: quef^e. r> --^ ^y. 

fon le prode 7«^^tue'' pcrjivan d'altraif^ 
Scppcrrar . ch'à Raimondo ■ 
Veli pennuta morte r O li mici fi^i 
Ecco rotfa la fè : su via l'ardire 
C afl rate ce ciompi a l'armi : a l'ire. 
S^tmcntrano ìi Chriiiiani ^ ili Saraceni ; fr^^^ 
quali ftgittjìtrijìmo Ctmbattimtntc* 

* • • 

; 

' . . ^' • • • j'jiT - { \ 

Fine dell'alto Tri 

• ■ 





ATTO 



SECONDO. 

. SCENA PRIMA. 

Giardino d'Armida in formn di' labcrìnto 
• con Cpelonca nel mezzo. 



ri 




Rinaldo fola m 

Oi ridete erbette^c Bori,' 
Ma non rido io ?ià cos i : 
Nei mio volto 
Doue il brio (laua raccolta 
La medizia oggi apparì , 
Voi,&c» 



S C E N A IL 

^ Mio bel Sole: appunto _\ 
V/ le fofpirauo ; e couc 



.V 



s e,c s n Dt o. 

Al FopoJo odorofo ^ 
O m cprbiidii raiffaetaou: lorf^ 

Rtcròuadi urtiq^reìli 

^/jTj. Perche rimaiMr • . _ 
\L'aIma fi trtda ancorai 

Di per c]erecol4#aichrf9ato a^oraw . 
jCh» Cfiimcre. 

A'ff.Àbchrtieiirpefiì» ' r* 

De' vicini accidenti r.^ », • , 

Son Preciiirfijru fonni . - ^ - 

Cavalieri latini 

Trouairfì ne^nHàlftti. otH^i^Sintg^, ' 

Io ne falò. ^ . . ' X 

Hè/f. Ui>n tanto (ai^^'t: - . * 
jlfm. Almeno 

' Dal timor, che t'ingombra" 

Ve 1 iLerarti. Ola Cuibdi : to&m 

Direrrarolofpeco- 

G'i'IraU prigionieri . • ' 

Venpliino a! miocofppltoc 

Ili eco intanto qui^ 

Ch'ypa Scena vedrai dip.ran difetto' 

ioftia; intafrtfi ArmidA pfffo Rinaldo pttlé^ 
9M»pl9 ie^dftfe [eco à fgd9t4 /ffr* 
vnCeffo di fiérU 
t Voi^jia per forza, ò caroy . « 

Che tu ralfegri il cor. • - ' 
L'occhio^aguaiicia>il labro^ 
Sedi n?efti/taè Fabro 
J^iùiwjp ri fucsia Araon. - 






Digitized by G 



i6 Urrà' 

. . • . . . 

SCENA III. 

% 

• 

^fcono dalla Spelonca Tancredi . ^rideno 
e tutti li Cauaheri imprigionati da * 
Armida, - ■ • * ^ i 

TttH.r Croci in liberti ; sii via Compagni 
13 Tentifi, bench'inermi 

Dar la morte ad Armida. • - 

^ridSi sì ia rea con no/ira man s*ancida« 
C§if9n9 ftruuitentMrp Ad jitmidé ^ triHétné 
tutti immobili nel fuclc • * 
T/'^'Ma come ai'iroprouifo 

Immobile rimaego ? • . . • 

'^rid,E coinè 3 oh Dio, « 

Perde qui l'vfo il paflò ? • • 
T«».Sembra vn tronco ciafcun , - • 

^nW^Ciafcuno vn faflb; 
^tm.O temerarij : c tarto Ituandip ir pifdi 

Contro di Ine s^ardifceHgiioto fcrfc (9n ftttià 

V'è'l Olio poter ?ìn tror.cojefa/ìo rppurto 

Trasformarui vofriu. toAo lì cangi 

In virtìj dermici carmi 

Altri in Belue^altri inPiate^cd altri ìnMarmi 
^/A.Meritato cafìigo 
XAH.OmTi di Lupo 

Prefc Enrico l'efigifi fiifàmuié - 
'jiridfiuafco è in Tigre ccnueifo fà ìlmidmt 
2 un, in leone Guglielmo. ilmedttrà 
w^f /V. Artemidoro in Orfa. |f/ medetnè • 
Tun.lxx CiprcfTo Oiderico. ilmideM 
^r/V.Eberardo in Macigno. ilmtdme 
7^ito*Ridoffoj eVincilao * 

Già diuennero Angd • il tatdmo 

li Gherardo al fine • . 
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in akra fpecie hà tramutato il crine, il mei, 
n Mìm Che ne dici? k Kin, 

/^/». Bizzarro . ^ ^ ^ ■ 

' ♦ Tan ìo f^eHo in Bruto 

Sento cangiarmi. diuentfi mex.zo SAtho 
'fJa ^rìd.ìo pure 

' Trendo forma nouellflé " ' / * '* 
Aimen cangiarjofellb ' ■ 

Diuenjfie Anrìcuo vna clonvclla • 
diuentk t?ìe zz.oCAHhllo • 

Fon l'opre tue ? de la rsgicne al lun'.e * " 
Simili t itraoiìi arecclii ? 
^NC la mente JcI'vrnio • • 
11 Cicirpli^r.clcr la fece^ e tu l*acciechi? 
i( ?..r(. Il rciidigli ti prcr.o « «r A»- 

La primiera iembian^a, ad Arni' 
érìKXo\i.T\ùc\i * ■ - - 

^/».E più toffo ' 

i J\lcnc?ali in ceppi altrcue. « '^ 

}f/ljrpifiiijiTr?..Dì mia pcTian7a o: a vedrai le prore. 
. (tu fp^ii^atti vniiedfptr :erra, e futn ritcrKAriO m'U 
•pp.rto I prifT/A jimbUnz.a . 

..v-j • ? I» Oprcdigicra Ai micia 1 

^ iw.Immantincnti " - : — i 

inM^^rni* X'crGazaal Rèd'Efitto \ • . ^ • >* 

I. Siano ccndciti in dcno . 

Lfr/W'Vò <',uardar*in difparrc 

Se da qi'ciloj che fui diucrso io fono, 
ilintitf'^TAtf.Dof<n:i rea di me tu ridi 3 
iderro Ma di-temi riderò . . , . . 

»dtPi9 ^ * l'ò preci al Tonante , ■ ^. • ■ 

dttfif i ^^"^ def^ra fulminante ' •*< 

Vz/JS* . Arda vn di chim*oItr5^?lòy 

Donna ^c. 
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£ • ' Seco la fua diletta : 

£g!i in grembo à la donna; efTa à l'erbetta. 

Uuandcfi in piedi Armìia , Vhiild> 

l ^''w. Ai domcftici affari ' ' * 

Per poco ò mio te foro » • 

1^ Partir dcgg'io: quiiii rimanti: or ora* 
/. Verran mie luci à riiiederti ancora. 

Min. Deh non far^ò mio Sol \v.n?ji dimora. 
M"' ^rw. Bei labro m'offendi - ' . . 

A dirmi così : 
S in petto à chi s*ama 
Più l'alma fo^t^iorna^ > 
Per forza ritorna 
Con celere brama / -i 
Da douen'vfci • 

UeU&c* 

scena' vi. 

Rinaldo e pei ì'baldo» 
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Riv, TJ Tanta la gran fiamma, 

£2 che per Arnìida lo Tento 5 
Che lontano da Iti 
Ynfecolo mi par*o?,ni momento. 
Mi piace amar da vero , 
F amar con fedeltà.- ' 
Cosi n dcue far. --.t*. 
'"^^ 'Amar per bene amar, • - ' 
£ non per vanità» 

Mi,&c. ' . ' 

Agì Vchi di Rinaldo ' vv j ^ 

JL'adaaian lino feudo .:. .^v'i'*' 
. Of' 
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Oftrafì ornai: già già rapito il guarJo 
Viene (^al fata) lampo; .. v 

riù ncn fi tardi ad intimar lo fcampo. 
Iiinald0 i*éi0fit. vtllp fendo rafprefttitét^gìi 

O grand*Eroe pur vedi , 

CJii^al Tei : come nel terfo ^ \ 

Li.cidifTimo acciar: il manto: il Ciint 

Spira tutto laftiuie ? c come il ferro 

Da luilbeft'emir.ato \ . . • — . 

Gucrivito è ii^fh'jputiìe ornamento' 

Sembra nm n ilitar ferro iOr( mentore ► * 

K</5. (Cieli ! fogno ! (ò-fon deflol] 

Vb, Dt h forgia ò Duce inuitto : . 
Và TAfia tutta,và l 'Europa in guerra^ 
Te folo in ozio vile , . . , * • 

Prencipe Gencrofo . v 

Scioperato «e Hai ? del'Vniuerfo , 
Te fjlo il motOj nulla 
Moue egregio C-ampion dVna fanciulla ? 

K;^. fO mia vergogna eternai ) 

Vb» E qual letarge -v, 
Tien l'anima fopita ? 
f u sii fatai guerriero; '■. \. - .ì 
Te •! Campo: te Gcfrcdo : - ^ 
Te la forte : iUTrionfo, 
Anfìofo attende: \ieni: c l'empia fetta, 

he j:ià crollafti à terra ei^iiita cada ^ 
Sotto l'ineuitabile tua fpada . . .. ^ 

JR/a. Non più : taci ; àbaÓanza 

Tu mi fefli arroffir : cliiufo n'ancrei 

E folto il Mare : e dentro 

11 fcKo per celarmf^ è giù nel ccntr«. 

fb. Non ti fmarrir'hai tempo ; i 
Di rifarcir'il damo • 

R'B. Oh Dio ! iìn bora . jyi . ' - ' • • - 
m<jQcfia dimorai i.-wwv. -.V y * 
V . tò - -va- 




1 

Digitized by Google 



S £ C 0 V^D Os 4% 

tolida cecità ? con quelli arncli • ">* 
Sciocco adornai me fteflò? itencj ò indegne 
Pompe di feruitù^ mifercinfcgne. ' 
Sif^HéucU le fpeglii d'intcrnf , e U 



getfa à ttrr»% 



Vi. Gcnerofo difpreggio 
itifl. V baldo il Cielo \ ^ 

Qui ti conduce : ah fappi ' *' * 
Ch'egli la tua venuta 
^>mmi vcdcr'infozino. --..«•'v 
r^. Il Cielo a punto • ' * ;f 

Flì la mia guida j e volle ^- • - ^ 
Che meco ora t* acciniji • '•*'•. 
A fubità partenza. • • 
2^i«. Andiam : ma come ' • - - 

Da l'incantato albergo. • - » 

Potrem fuggir ? " t 

P^.Co iaVirtiidi quena \ :^ 
Verga fatala ch'io firingo " ■ 7- . 

Vi penetrai : cola medefiUa accora * 
Ritrouerem l'vfcita. 
f^i». Tu mi precorra, «intanto • * 

E certa via nel labcrinto addita. 
Vh* Guarda non ti In.fciar 

Vincere da beltà fc più la miri . 
, Tu lai conie diletta , 
Ma come tien n inetta 
L'auim a fra martiri. Guarda 

CENA VII. 



» 



N 



Vi * Rinaldo, >^ 

O nò : gii fon rifoltoj - .^V, ^ ' 
D'abbandonar Armida - *^ 
Conobbi già ch'ogni bellezza è infida. 
£ilèr non voglio più 



4»' T T t 

Piùrchiauo ò cor 

D'amor ^ 

Ne (^arinferuitù. 

Non 5Ò (è tu m*ÌHten^i 

Se pur m'iiucadi tu .. Eflèr , &Ci 

' S CENA Vili. 

- • 

^midit^ che torna per rìtrouar Rinaldo 

Mlfera me che veggio ? 
Qui RinaJdo non trouo ? ^ 
Lóv^ certMftdt per SCi»M. 
Rttuldo 3 anima mia.: forfè tra quèfti. 
Laberinti frondofi 
Per ifcherzo ti celi ? effi.; ne lafcia 
Di tua vifta digiuni 
I famelici rai: vieni: t'affretta 
Ahi che <|tiel la partenza 
Che poc'anzi fognaOi ora è fofpetta # 

Se non ttouo il mio Ibi fon morta amore- ^ 
Già fento j che la tema 
Viene con doglia efirema 
y Adaflalirmlilcore. Senon&c^ 

, ' SCENA IX-*/ 

Altre Colline neuif nte coperte di ftragi 
Co» Breccia nelle Mura di Gicnifaiéme.. 

Gofredo lenandofì y^ngrmScuioi che tie- 
ne nel braccio precotto da Sigerò fuo 
' Scudiere 3 efeguito da molte Militi e 

REcamt,òbvioTTSigiero ^ brando- 

L'akro Scudo ^ che porti: ha*d*vopoiL 

Per 
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Pertrapa/ìar siìl'aftblateftragi • 
Di men grauofo incarco ; ' ' 

E tempo è ben , ch'alcuna nobil'o pri 

De la noftra Virtude ormai fi fcopfa . 

2ìe.i'éi»dar vtrfo la hrgecU j vitm feri* 
to Ha vho firale» 

Ma quaì'inuidotelo 

Spinto da man nemica 

Dmien remora al paflo ? ah che non toglie 

Piaga benché mortale 

Dal mio petto il corraggio : amici andiani© 

De le mura a PaH'alto : 

Meco s*armi ciafcun d'vn cor di fmalto : 

Ma l'accerba ferita 

Più s'inafpra nel duol : ne mi fomenta 

La «ambaoftl-fa ahi troppo : O là fubenya 

Guelfo nè le mie veci : io vado, e torno ^ 

Tu ^enerofo a flirti 

Che forfè egli è del jran trionfo il giorno ' 
n/hnc fcfìtnuto da due Saldatt fotto Le br(iCtÌ4 m 
Il Dio de le battaglie 
Iiìuoca nel pii?nar , 
Nel Giti confida ,c fpcra , 
Ch*ad vmilc preghiera 
Il Ciel fi fuol piegar . ■ 
IiDio,&c. 

SCENA X. , 

Mentre Guelfo colli faldati '\>àper affalire 
la breccia efce Clorinda > & Argante 
: con Sahla alla mano fegmtatidd - 
y>n^ro(fo de Saraceni^ v . 

cr.T^ «^oue , ò folli 
• il Ir prcfumctc ? a terminar la vita r 

L'cm% 
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L'empito vi co nd uce . 

Gu9lf9 soiìe mìliz U fngt i»tim(fYÌto ^ 
^r/.Da tue voci atierrìti 

Fugono vilij c li foldati j e* I duce . 
C/(?.S*arrefti. 

S'anciJa 

La turba, cli'ìij^Ja' 
S'inuola da me : 
, • i ria d*vn rapido Ora! veloce nò'l pie» 
vf \e tcrma Clorinda uiira 
Cerne rimane aperto 
Qmì l'arietato Muro. 
C'c.Di veDdic.ir'vnC gran danno i giur^. 

Vadafi a ripararlo 
C/* A miglior dVopo * " 

Ho riuolto'l pender. 
/''^ elee tenti ò bella > 
C/f. Arder'in altra parte 
* Torre^ che fra nemici - 
Cò l'arti fvie più la Città fla^tll» , 
yfr^Son tccoaJ'altairaprefa. 
C/<*.Ama quefl'ilma 

D'ellèr fola, a l'effetto. 
^r^.E in ozio vii me lafcierai negletto? 
C/«- Abbondano glimpicghi 
.^''^.Nò^nò: fe fui tra l'armi a te Corifurtc. 

Efser vuó nè la gloria, e né la morte, 
' C^c.Cin, che tà vuoi ^. 

^r^.M'anrinfe ' 
' Trima vcrfo la d;ma 
,11 debito comune ; 
C/o.?^e«"»timenro r/*'-tefc. 
Arg "L'ckM^f^y eh: prii'ato- 
^ Al mcrtrx^iXlonnda 
onic an.ante pr. fefìò.- 
C/<'.Mnqf»ior b«atade 
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De la Città cadente 

/ La ragione efficace 

• Di fa 111 arti al foftegno. 

Ch.Scuhmi Argante, ^'J difcnfor del Rc^n9. 

-^r^.Orslì : tronchiam ^l'induggi, ^ 
C/o.A fcol ta : i n fr e 1 1 a " 

. A gl'alberghi d'Ifuien© ] • - ' - • • 
■Riuolgi il p 'è .-confida ' ■ ' - - 
L'opra imminente; digli , ^ 

Ch'vn Mirto egli componga "T^,,*- ^ 
.^u^ Atto a i Tubiti incendi -7 ' 
% . Tanto gli rapprefenta^ e li m'attei)dì . 
' Ar^,^ pur dolce a chi ben 'a ma 
'^11 comando del fuo ben 

L'v bbidir'è sì (oaue, " /- 
Che per lui non fembra ojraae / 
L'accettar la morte infen. £ pur&cJ 

S C E N.A X^li 



c 



Clorinda fola • 

He non fà ? che non tenta 
Per gra:dir'a Clorinda 



L*ioamorato Argante ? • n - 

JVja non gioua che poco, /* , ' .'^ 
Poiché sò che nel Mondo *' " *. ' 
De gl'huomini l'amar, e amàr pér 'f^ioeó. 
^ So n tutti traditori . 
^ ' • Gl'amanti d'oggidì. ; ) 

Ognun vi di fpcran^a . --^ ^^^^ 
Di conferuar coftanza, 
Ma poi non è così . Son. &c.. ' 
£on tutti menzogneri 
■ . Gl'amanti d'oggidì. ....-/4^- 
:^ VigiHra ognuno in petto '^^ ^ 

D'ha- 
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D^Iiauer vu faldo affetto > 

Ma poi non è così ^ Son 3cc. 

SCENA XII. 

V 

Spiaggia dì Marc con Molo , c la Fortuna 
• in Nauc dorata fi rratciene al li- 
do afpectando Rinaldo. 

S'ode fierifmp combattimetito dentro U 
Scenapoiefce [{inaldo , & Ubaldo con 
fpadaalla mano feguito da Tancredi y 

- jiYid^no, etuttiliCaualieri, che 
mida mandaua in Egitto, 

Rin. littoria al fin fortimmi 
V Liberarui j òCompagoi 

Da la turba , che fchiaui 
Vi fcortaua in Egitto. 
limi. Cade ne) fuo! ogni fellon trafitto. 
Rin» Rifuceliato ìF braccio mio 
Torna fulmini a vibrar . 
; '\ Più non torpe in olio vile , 

Non v*è forza in petto orti le , 
Che gli poflacontraflar • 
' ' Rifuegliato , &c, 
TjI'». De la Tita a Rinaldo 
Son debitor due volle • 
jfri.Ionon efprimo 

Gl'oblighi d'Aridcno' 
31/». Te Aringo amico ^ cte buon Scruo al kno 
Xj». Scufami fe d Armida. 

Con tropp* ardir . • • • • 
^iu, Taci : non più : di lei ^ 
E de l'oftefa infieme 
La memoria fuanì 
^4». Ma fosie il. Ciclo 
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Ti trafl'e in quelta via . 
«ifl. Chiedilo à chi mi fcppe • 

Libero far'v'fcir di prigionia . 
VImL Orno n è temp ^ è d\opo , 

Fugir da quei^a terra . 

V'attende , ò duci il PiolBuglionc iu gttcrrat 
Andiamo . 
Vh. AvQitìonlicc 

Eflcr con noi quella^che la mirate 

JB la Fortuna:.c nel fuo Pin me folo 

Deue condur còl buon .Rinaldo a 

Tj». (ch'odo!] . -.^ 

^riV. [Che Cento! J - - 

In campo * 
Ite per altra-parle: \ ' ■ . 

Ne temete d'Armida; • • 
Toiche già de la Maga è vìnta oga-arte»*?;^ 
Hi». Per momenti , òTancrcdi 

Qdiuideil deftin. , 
T4». Patienza : in breue 

Ci riucdrcm -..prendi Wmbirct ' 

Rim. Prima , 

Te mooi a la parten^a# 
:Tìi». E mio douer , ch'ai Lido 

Io t'accompagni * ■ . 
Jitm E mia ragion jdi'io lcorga . . - 

Incaminato il paflb . . *. ^ 

T*» Eh via Rinaldo. ' . . 

Rtn. Eh via Tancredi. ; . . ' -1 ^ 
.^rfi^/Ogftuno ^ . . 

Si diuidain vnfunto, _j . . . • 

Tit». Prego. . '7 . . . . ^ 
Supplico. ^ vr^ ; 

V^. Vbaldo •' , : • . 

Decideva la lite: . v > 

Parta prima Tancredi ^ t VOI f artite . 

;^rii<. Tutte le ccrimoaic - - 
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Saran così finite . 

Partirò , ma teco refi a 
Queflocor'icatcnato . 
3Finche vino y 
finche fpiro 

Col'aftctto • 
©ci tuo petto 

Starà fenipre il mio legato: Parti* 

SCENA XIII. 

Vhaldo c Rinaldo . 

NOI pur Tenia dimora CMi 
Partiam Rinaldo, accioche l'cmj 
Nonropragiunga al Lido : 
Ktff. Meco non h.i più forza il Tuo Cupido « 
Mi trcuo in libertà j 
E voglio llarciafl'è . 
Sarebbe vna pazzia 
Condur que (l'alni a mi» 
In predai rnahiltà , 
Clic pefle ognor mi d^c- . Ali . 

S C E N A XIV . 

l^Untre I{tnaldo s*incamwa -Yerfa il L 
{opragiunge Armida . 

'Am* TJ Ccolo^ clic ver l'onda 

JLI Drizza Fugaci i pafli . ) 
Kt. Armida. 4/^1». 
3liit, Doue 

Spunta cortei) 
Ar!^* Ferma ò ci Bikl : c ft ftH 



5^ « C O N D O. 4f 

Itfcìar me fola^afpccta ^ilmenfin rancft 

Che l'vltime mic.voci 

Sianpofte à ce: non dico ibjci :(]ue[tt 

Altra pili degna aunllì : 

Che temi empio fc «di ' 

Potrai negar poiché fugir potetti ? 
/FhMl, Guarda de la Sirenj 

Non t'arrcllrf'a-i detti 
11» » Vbildo à me conuiene 

Trafgredir per memen ti i tuo? precetti^ 
jffm.Son crc;ler^iii}Cti'io porga 
Suppliche ad vii'aaiaiitc-: 
Tal fummo vn tempii: ifcolca 
Come nemico: i v/rieghi 
D*vn nemico tallor fjUto riceiie . 

BenciueUche chicggio è ta!,chcdar!opuou 
t integri confcruar gli fdtgni tuou 

F^. It-mp 

li ifi. Non d abitar 

^r^ .Se n.*odij,efprez2i 

OdiaiTi!XjUi<:jio(ai : le^oftre genfi 
O ii-ia- eh, IO odiai tcfteiforag^i un»! • 
A quett ...ogn'aitra colpa,e fLino.tutU 
Stimoli àijpatccnza: ' 
:Varrcne:p.i(ra il Mar:'pugn:i:rrauagliai 
Stiug}4i laftrdc n<)ar :,anch*io t'affretto; 
Cbt; dico no tra?ih «ion più mia:fedclc 
Sono a lolo idolo miocrud^Ie . 

Bai h così.' .vuoi ttmduf 1$ pitL 

^r*" Solo mi fi conceda j 
fCh'io ci fegua fra l' armi 
dì*ilnomc di {(.cgina 
Cangi i vii Striia:(òlo. 
CJu^fto mi fi conceda: 
Amino hò ben: hò ben ?fgor,che Balte 
A i ooduiti I Caualij:a poxut l'Afte . 



fo Atre 

^r^.Oh Dio partiam fà-il mtdM[irfrA. 
RtnJim ceco hoi'hora 
Ar/» In caxnpo 

Sarò qual più vorrai i 

O tuo lcudicro>ò feudo : 

Palfcrà pel miofcno 

Pria.ch'à te giong3,il ferro : cforr;:for[c 

Nonolttà piagarti 

Per non ferir me ftclTa . 

Condona»ido il piacer de la vendetti 

A quclb qua! fi fia beiti negletta . 
►F^. Pare amo dico 
^i», Afpctta . Armida,inucro 

AiTai di te mi pcfu : oh potcfs'io 

Dal mal concetto ardore 

X*alma fgo.Tibrarrt: eh cheli nlicx non fon^ 

Odij>(it {degni>è bella : 

Ne vò vendetta^ ne rammento oSfefa^ 

Ne Icrua tu>ne tu nemica [:i : 

ErraRi è ver : e irapafiatli i modi 

Bfsercic^nd'j <wa gl'amori» ò ^yoW. 

Mi che } fon colpe vmancje colpe vfatc • 

Scufo la natta leggeri 1 felsorc gl'anni . 

Anch'iofallii,ne condannar te polso 

Se non condanno anco me Ilcfso : afcolca 

Sarò tuo Caualicr quanto richiede • 

La guerra d' Afiaje co Tlionor la fede . ' 
fr^.Cncdici ? 
j^».ll file ornai 

Foagafi à noftri errori ; e fia fepoita 

La memoria di tanti 

Vergogn .fi delitti : 

Deh non voler^che fcgniignobil fregio^ 
Tua belta,tu j Valor,tuo fanguc K^va^ 

P^p.Riniid» lo qui non vogh« 
i^iufofrir tua dimora: 

iRi», Armida à Dio-; 
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Runanti inpace : iovado: àtcnon lice 
Meco venir : chi mi conduce il vieta 
Rimanti, vh- E aucor non SÌunXe 
Tldifcorfoi la mera? 
Ci voi patienia 

Conuicrt partir* 

Li fotferenza 

Del mio dolore 

Non c ininw 

Del tuo Martir . OyoI&c. 

SCENA XV. 

polendo c$rrere Vbaldo ad imhar* 
£nrfi coj$ Rinsldo vitne Aftfiat» 
Armida • 



Arw.A*>Omro di : ch'affretti . 
\^Rinaldoàb partenza . , • 

M'auuemc^ò: . . . . f 

^i- Cotanto ardifcii» ^ , i ' i ' 

Arm. .Imponi . • _ . 

ChcsìtraKcnghi . 

yh Impongo • & * ^ 

Cò la fo'Zi di quella 
Verga , che ti pcrcotcj . v. i 

Che Tedino ncJluoIo 

pin che parti am>qui le tue piante-immote - 

ArmidMrejiatma§^Ìle,, , 
Doorefti amanti tutti ; ,j 
Lefcmine tafciar . .i 
J^ugir datsime pene , . *. 
Clì* ognora vi conoicne r-?^ 
t Fcrqucll« in fcn portar» :»» l M 

* ' C a ' 5CE- 



7» ATT O 

SCENA XYI. 



.JtrmUafoU* 

£Si trouano incanti 
Clic vincono li inieì?Ma £»ìà ritorna 
Il palTo in \\bt:xii fi mcHt. Che miroi do^ntli 
Del Piccetor indegno " 
L'homo rpietaro afcoita • 
Già rnilarcÌ3:Mi fu[jge:0 nato folo 

l* Ircdiiia rra inoltn.-hai cor in petto 
D'abbJiir^onar Annida è» 

Dillorparlairaeionaammainfìda. 
Ah rrop;>'c ver : già fordo 
L'iniquo al par ije l'onda 
Non ode i miei lamenri , 
E hicia , che di/perle 

Va imolequt releinbrarcio ai venti . 

Mifera, che far decjgio? 

Qn ì che n lolao aft ì it ca ? omti la doElfi 

Per l'anima di fu/a * 

Al virai Si>irto o^ni vj^or inuoU 

B già già mi coftrin^c 

SoU à cadf r,cd à mancar qui fola. 

Si damnu h Morte 

0 Sirbjroduol . 
Crì'a rrtppia non lice 
Mirar infelice 

1 i-ggi.dci Sol. si&c; 

Ma pei inagijior n iapcna 

Ito te^n'ì'nlll V ^ ^'^^^^^ 
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li tradìcor porsene , 

Id'io pur anco l'amo re iti qiifito l'do 

Iniiendicaca ancoi piani^*^-^'^ n * iViJn ? 

Cheta piiimcco'l piài;o?ilii'iiiej<l -.'jiaiii 

Contro coilui s' ado^^ii: (mnui 

Giail^iongo: il pTenJ":il coi gli futlfo : c 

Le Mcnilna appendo^c s'egli è \^ixCÌKf\l > 

Maitre di ferir j vo liiptrulo 

Kv. r^uti fac:madoue loa ciìC pailo ? 

O (ì olia allor .'.oueui o- 

Chcprit^iO'ìier i'aaucll.',in quelcnidclc j 

l.jriudtlir:Mii Mc la incute o: n 'Ice 

i<Jr.uo penftcr di vendirarmi.'yicire 

Da Stigcjò Iquadre orrtiidc:vfcice c mcco- 

Nè le 1 1 nde L^tint 

Poitate il voitro iVic^no 

Vii o> che feiizioimora 

Ca. a ]*cmpio fcllonrpera l'indeejua, 

1 CUOI tuìmin: 
Cicl apprflU'tìi- 

Pei trahgg.rc vncradì;ofv 

lacerato 

Trucidato 

Cadasi a'v-i'einpio il cor Tmoi &c* 
G,$rft mi me;^x.0^l alo^fo ^ceennaftyt forma" 
fefitl 64liodalii sptrtt$ !Hd9tntnfiim$ftn^ 



Fine ddl' Àtfo Secando 



ATTO 

TERZO 

SCENA PRIMA. 

Machine Militart àntiche mlFE/cr^ 
etto di Gofredo con Torre dt legnty 
nel me^Os (Oprs di cut xjtjìno 
gHAf àu^Chrtnda in abito ntro com 
Vifurs, e lume cbtujQ mUa^difira^ ; 

Tlcnzidcla notte 
A voi ricorre il piè " ^ - 

Cchrequel dtfir , . ' 
Ch'vn ^cnerofc» ardir 
FèrifuegluilBinC.- 
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SCENA II. 

jirgantc che /oprafriun^e ton altro Innss 
shinf» ntlU dcJìrA . 

eli, Inuiito Duce 
hfl'Oh Diofolpendi 
ir,cditafa iimprcfa. 
Perche .> 
A''^. Troppo vicino 

ttii di molte il periglio 
C/<>. S'irriraimi oo vuoi cangia co'.m^^iObr- 
Ar|. Vc^^luno sù U Torre 
Lt giurdic cfplarawici,,' 
C/^. h che rilcuA? 
Ar^. Inforno 

S'jj^girkiio MiliziCt- 
eh, Aig.>ntc: .n pctco- 
Tli di» locoàtiKioT? 
Af^. T'inii»iini : è zelo 
Sa. ra le lama vira . 
c/#. Bcff .tid'ogni :uchi0 vn 'alma ardita, 
Arg Ad 'nccndiar la mole , 
L.iM la, che (olo 10 vada 
CI9. >ullrtfora vn vietarmi 

Dv la Gloria la llrada. 
A^^- Non è cosi . 
4..#.Già fonturoka* 
licore 
Mi predica fcin^nn . 
Ciò, C eiUntc il iiiio gl'auguri cuoi non cur^i- 
A'^. Deh ferma. 
C/T. l'iuan t'opponi 
Are. Ri^l^cci àtua falucc 

C +. C/r 



5^ ATTO 

eh, C\^\ paurosa s*irrefti . 
Arf Non pautnto: ma 

Ar?*Gij parmi nfrolrar CTfiFnncUi. 
€/#Jl n^f phiyc Ji ìriltà noti i%n quelli 
V'»' -iti^^^f^ ^ codardo 
Ho>^ ciedeuo maJ d haucr. 
O vcieoi^r'a del tuo core > 
Che tà po ricadi valore 5 
Il poi tnnc c\n penfirr. Vng^c- 

Mttintamtnf^ pir tutta U S##nj • 

SCENA 111.. 

gante ^ 

Erur v< y ©(lenita* 
. M rtfic )lo ef!>orfi 
5^na•5 rhc nel mio \>tno 
De a fciaguw (ua e cfce il foljpctta*- 
Amavc che iarà 
Vorrei laptr da fC 
Se ralmapian^jtrl ' ;^ 

Non mi lafciar cosil 
Rifpondi nò,òsì . 
Ri [pondi per pietà.* 
Amore &c 

%k«llip:trt àdérd foto mIU ttrfi hffim^ 
ttnQtoTtndtt . 



SCENA IV. 

Mentre arde y e cade U-Torrt^foprapon'^ 
If Taftcrèdi^ji^idetto^cmoltt Sol^ati^ 
dlUdUui vi/fa ft4f^0Hù^ jir£anr 

Gmrdii. JC L'armi a rarmi 

£\ fi prfeJpttsn^d^Ufaleé^' 

T^Otrifta coppia r ùiiii^flO" 

Tu procuri Fug ir 
A«<<«S»gnor qual vento? - > 

Vnodigià fparì'.' 
T^.Qaeft'fnfuavccc' . 

Pagherà co fa morte il tradì ménco\' 
prtBdepirvnbfétettùClofttìdM* 

GXp FaròfCh'à te corti ! • Vita 

ArfV.'Ancora^ . , 

Si temerario fci?' * •* * -^^^ 

Tif»''PHma perdi la tua. ffprtAté \ 

C/*.Soccorfo 0 Dei C4dif*ri$an$l/M9l9 
Arii^Cade l'empio trafitto' 
T^w.SciogJi la fronte : voglia' - 

nconolcer colini'. ' • ' * 
A»^i</iProntoefiqoifco 

X^w.C^ieli Tchi tanto ardì?). \* 
Ari<^.Qocfta è Clorinda;- 
T^*Clorinda?ah tropp'èverotiòrtfto feaza* 

£,voce,c motorahi viftaràhiconofcenzai» 
ptts vim U /pMdà • • 
C/^»Tàncrcdi,io ti perdono' 

Perdona à me pur anchcje C!Ò,chc bramo' 



ATTO 

Opra ni forma, che l'alma 
SfinpiccrnodelCicIgoda ilripofó >• 

tsn,G\à da tue brame, ò bella 
Otcennclb M laiwcro : ò pocefs- io' - ^ 
Cr»I rimaner eftintò 
Qui renderci lofpirto. 

Di si buon genio 
T*n.Eh ru ncn fai qua! pena •• 

Fi n*hor per cua cagione^ " 

Pronai d'amor accefo' 
6/0. locomparifco 

L'acerba dorjlia: , , 

Tan. Ecerni 7' ' 

In auuen ir faranno * 

I pianti:! miei fofpiri 

Si tmtitilP/molino ÀiPttthìì ^ 
C/i).P' iiji porgi la man pvtma , ch'io fpiri«* 
Ar<<i.Soleua in parre i CTuduuoi maicirt. * 
Cl9.ifnt»d9 Non pianger mio bene 
ptr 'fì^no Non pi-ìiiper per me.- 
T^ucndi Scmancaia [alma * 

Tilafcia quelà'ali-na' * J 

Vo pegno di fè. r4on iiC^Mpri* 

S C E N A V. 

T/H?. rovino? iofpir^? el'«di«raTtiCé 

1 Ktmiroanc€rdiqueuoinfaufto<!lc F 
Ah man rimida,c lenta: or cht non oGj 
Tujcht f tu iel lai del ferir ogn'arrc : 
T'.: miniera di morte empiaicd infame^ 
Di ^licj^-i vira rea troncar lo Itamc . 
Otrrt ^fiZ-fiArUdt Ifiiff^da^ir HmmMX,mrfi, 
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T B R t O . 5^'> , 

At*'/ FcrmaSignorchctenti? UuMU^nn 

T*i».L3fcÌ3,chcncìmiofefl(> 
Corra veloce il ferro - c-iuttaniangire , 
Bcuad*v«traditor. ♦ • 

Arr</. -Fermali dlcr». . .* • . 

Trt ». AfTai pidde la tmortc - 
Chimi vieta lannorteé miancrriicO.' 

Ar/<^. Deh rcmpito rafrena-. • . ' " 

T>i».E vuorich'iorclli . 
Viuo fra mici tormcmi ? ah fe pm f mo ' 

' Qualforfeunato errante. ^. 
Pauemeiò l'ombre foHnghc: ogn ora 
Temerò roe i»c4cfmo: c da me llciio ^ 
Sempre f aggédo haurò me fcmpre appièflor 

Ar/irf. Cheli puòiar?' . . 

Tii*.Stf nicghi - - ^^-^ 

Lagiufta pena à miei delitti: almcnH' - 

Concedimi pjctofo . , . . Il 
Cile per momenti, io ferbi " '-^^^^ 
Borro le proprie tende • . ^.i 

• La viftadelmìoNùmer 

Adorerò del Sordlioco il liimé-; x 

Af/V. Voloniieri;- ... ^. 

T<f»,Dch mira, 
Come al bel vifo intorno ' ' ' ^ 
piangono i nnelU amori 
O vifo>ò f ifo, ehe puoi far lamorté ' 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia fortci • 

f^ri^- Scoditi • < ' V* 

X4t»-Ahnò:chcdéut * -» 
Solo del caro pefe* ^ 
Tancredi efier forteeno. - .1 '«•'^ 

Voi prtiuUrlM ìb irseei0 i 
Arr^.Atc non lice. Ltyfigetu} 

Scorger più da vicina 

Jjc 4wi«c fcmbianzci c (offre il guardo ' 



éO ATTO* 

Di vagheggiar chi vccirc ? 
O di par co la man luci fpietatc" 
EfTa le piaghe fè,voi le mirate • 
K^(d, Il Cadaiicre torto* 
Mtco> ò genti intiolace . 

D» Soldéèti vttn pcrtMto v Ì4 il CiTf P' 
dt CI or inda', 
"tMn^ Tefifonid'Abifso 

Velatemi nel cor 
Squarciatelo 
Shi a natelo' 

Fii fempre in Ciel prcfì^ò' 

Che mora vn craditor. J^Cxiozii icc- 

SCENA VI. 

Zjercito Cbrx(li4no ineami/taio' con Jii 
Utrfi AÌMChtne per dar i' é^jfaltQ- 
d Gerii/éiiemmc 

Cofredo, € Ri u aldo r 

Ccfr,T\ InaUo, ornai fi* taccia 

Jl\ Ogni trilla memoria, e ne l'cblio» 

Relti n l'andate cofe :■ 
Jti». A tua bontà m'inchino* ^ 
Goff. In tempo giungi 

Ch*à la Città nemica 

Dilpofì vn pieno afsaho 
JlfV. Lodato il C'.el. 
Ctfr.Con quello 

Spero ottcnnerla : tutto* - \^ 

Ver l'afscdiate Mura ^ 

G^à rEfsercito è in motore d*'ogn*jntorn<y 

S^'kuigjla al gjaod'ropo. 



terzo; tfr 

Rifh A me,ch*imponi ^ 
Gfifr. Il Duce 
Sarai di moke [quadre , 
Ch'in breue acccnncib : prima, ch'il Soie 
Scopra noftri difsc^^ni:à le uut Tende- 
Fi chcfi volgail pi de. 
I^iw.Efsequirò quel ritiro , 

CK*inobriL;o <arà de la mia fede- 
C^fr, Coli (corra di tua fpaJa 
Pariin^ià di trionfar • 
E ch'il pie fall fi vada 
Palme oilili à calpeltar.- 
Co 

S C E K A VIL 

JiinaldOy é Armida ch'ufo, in 'VU 
Globo fi ìf»€ggiant€ 

t^m. \ if A ! quii di Fofci nube Cnariie? 
iVl v^J'43b():idoreno'- sù gl'occhi ap, 

Voii.i.dd'og i'ìnton V 
LampJd'accefofd^gno! Aihichcmai 

Minaccia egli a la tc»ra? 
A K/». Guerra guerra". . , 

2^i».GueTra?chi mi rilponde?ah che dal lena 

pi quel Vcfjuio ernnte . 

Vfci l'oiribil voreiintefi: il Cielo 

pimiecolpcadirato 

Suoi fulaiiui difserra . 
/:^/;?.Gucriaguerra. 

K*n. Pcrdono,picti. ptùJfrMto nfl ftétU* 

pUcatcui^^^òNunii- 

Sgor. 



^iL ATTO 

Sgorgar da mici lumi * 
Vn Mn fi vedrà . Perdono &c. 
Rifiuto il Glohtì À ha/fo s^Mpre , e n*t/ct Pirmi- 
midA con (padm allAmAni» ' 
Michcrimiro^è qiicfta 
J-a furibonda Armida . • 
Che dci^gio far? conerò di me fen viene 
Di crudo ferro armata . 

Mefte i£lt pure fTfsnf mHm jpitiAu 

SCENA Vili. 

A r midi* i:he s^auuenta à Rinaldo . 

Arw.\ yf perfido mori li tifa vn c§lp»- 
^1» . IVI f-iì forrcnnata. 

ZfirtpArai'jr andstole alle pre/e le teglie 
Im (padM di . 
53prei come punir 
Di femina l'drdir , 
Mà nonio vol'amcr. 
Centro 5i dcbilftdo 
Non fu giamai permeTo 
Vlar alcun rif»or. Saprei 
littandffli U Jpada ptr ttrrm . 

SCENA I X, 

Armìdày epoi Vh^lrit .. 

Arw.Qnnti come ragiona 
•3 le donne l'audace 
Su di nouo à gl'iticanci : errar non v . 
PcrrEferciio Franco 
Voglia in traccia de l'empi^: 
Ma 9uicolu)> ch'il aaiTe 



Google 



T E R Z O 



^5 



naia prigione: torto 
Cangerò voce y « icll'o , 
E fnió ch'ci ini creda 
(Per vn nouo penfierlGofiedo iScfTc'- 
(Che ve^sio 1 
Arw. Vbaldoà tempo 
Gioiigeiii à mici dc(7ii . 

X^. ('Come Gofredoé qui )S'in quello punto 

Parto di lui con frecca ? ) 
Arm. O h ru non ril'pondi ? 
yéf.(\ìà donc ita è h donnaj" 

Ch'in fembianza guerriera 

Apparua à mie luci ? 
Arm Vbaldo 

Detto haurei , 

Che fo^^e ihca Annida 
Ar/«. inaila con chi ti p^rla , 

Se non vuoi, ch'io c'tccidar* 
F^.fCcrto i la Magi inf »mj ) 
A»"*». Scortagli fenz.i nì^uggio- 

Di Rinalioa le iVnde . 
V^.l'^ì^euajioticonofco 
Arrfi Infirnil «/.uira 

Col tuo Signor fauelli ? 
^ he mio Signor ? tu kì^ 

l-c Ulna trilla» e rea : 

La IcelerìrJ! Annida . 

Quella, ch^afriì peggior è di Medea !• 
^r#w.O temerario» 

fi ctedi 

S trotTwntifoafpcrto 
Pi ' "ni»n'^r ocr i!ra > 

Wr'^ i^io che tu d iliri 
Ti l'iicierò ce l'aure 
A vaneggiar da Itolto: ' 
(Al pvimo inqmno è quella cor i/iiola .) 
Pvuciotoiiciuaco* 



TI 
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«4 ATTO» 

Tilafcioà vaneggiar, , 
Si che fci pazzo sì> ^ 
L'ingegno, che fparr ' ^ 

Procura d'acqui ftar . Pòucro 
Far ti inmfihlt. 

' se E N A : 

DOue n'andò? douefpnri? (Iiefc 
Inuifibileà gl'occhi : ahcertoccrto» 
Qiiefta è la Maga indegna-, ^ 
Che per forza d'incanti- 
Qualche gran danno al Vig^ fuo difegnaw 
Baila dir che donna fia 
Per fai>er,che vogli far 
Quella voi certo ingannar • 
Patirebbe vn gran tormento , 
Se reibfse vn fol momento' 
Senza fi odi cfseicitar. Balla 

s:CEN A. XL , 

tìtrufaUmme C9n Pòrta nel me^z^o ^ » 
€r jilbertda iUtt^ 

'Af gante /Jd^vné parte : Tancredi MI 

alt ra f *,nz.a 'veder fi • , > 
A f^. TrCccidctcmi, ò tormenti \ . 
T*». V Trafiggetemi, ò dolori 
ii 2 Poiché morrò c'I mio bel Soir.. 
hr%* PiunonamO' 
1an.> PiQ non brarpo" ' • . 

1^2 Spirar l'iure in qucfto(uol|«. 
iLrr*. Vccideremi, 8cC| 
^ìchc veggio?); 
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T0r^ f Che fcorgo?) 
( raiicrc^li? } 

Af^.O J<*tltMroà punto 
Ter ncracciaiio : lodarno 
Benché finorttntalti , . 

. FuggircU mtJtii qoì prociiP huorflfofte 
Dr Fc donne vccif'»r f gir la mone. 

X^* Tanti b^afdanza^ t e© ; 
Son pronto àriprouarmi r 
Che del lungo ind i^i?iar non f VcagiouC 
Tem i,ò viltà- vedrai col paragone^ 

A>^Sù via' ' . 

y il». Sù via t'attenda ^' -'-^ 

C olo et ' Giganti 9' - 

Ede ij" Eroi più forti 

Terribil omicida:' / , 

Vvccì{or ^e Ir fcmine ti sficla. tomlottot^ 
Ai^ Qucrto colpo ripara ^/i vn $olff^ 
T«».A qudlo tu fà(chcrmo f rtimmbl 
iùrt^D^ fubita ferita hòM bracr > infermo. 

•Tm»' Cedimi ; già fci v • mo 

A rf:Ch*io ti ceda ?" ne ! petto _ ^ ^, 

per rrucrdartj ancora 

HJurò viL'or bacante • 

Et ofi di viltà tentar Argante 

Stili Ituoteyt tcrtiM a toméMtttft, 

2%f»s.Già che pietà ricufi 
Sperimentai mio fdeiino* 
Spirimi à piedi,ò Saraceno indegno ^ 
Jf^H9/iital0 con ptm fiottmtt cadtati/ltfU' 
prìeipito/o , 
Ar/. Anime de rAbi(so à voi ne vegno:- ' 
pala tomba à farti guerra 

vrcirà Dcipico ancor- ^ 



é6 ATTO 

Che le cado in braccio à moue- 

Fù voler de Vcmyìà force , 

N on rcr o pra d i v alor. la 5t c . J/>#f . 

SCENA Xli. 

Y^R22Ìc al Cie!>chc nn diede 
.\^Ilbramn:ocrofco:nìa klsoil fianco 

Per 11 lungo comrallo,e ftanchi ilumi 

Ferii coìitinuo pianto 

Sparlo tìn^hor {ou:i Cbrinda, hò dVopc 
^. D'alcun brcue ri polo:. 

M'adigierò fintanto 

Ineritomi aiucgliartri ilduol penofo^ 

Lafciami in pace ò fonno 
Ptr'vn momento almcn : 
Acchetala tcniperta. 
Che Tanima mol.Ha, 

Con :anic pene in icn , Lafciami. 8:c 

SCENA XllU 

V jinimA di Clortnfia veflltéi di * 

bi4nc9 f9pr4 NhhoUìC Tancre." 
di addormì t^.^. 

eia. Tpv'^ Il mi^ìondclrifo»^ 

JL/ Done gianimii si vide i - 

Oline legnar il duoloii^} bianca Vcfia 
Taiicrcdi à te ne vcgncx^ 
Candida apportatrice 
CIu de bwi iiniDoriali io godo il regno ^ 

Soa 



TER Z O 
Son f( lice ifon hcan 
Sono in bracci ode^pir.Gcr; 
Alnia nò più forriinata 
De U mia non fo veder. Son &IC, 
Talt i loiutia rcèrcol darmi morte 
Mi dt'fti eterna vita : 
Spero de miei contenti • 
Renderti à parte vn giorno: in tanto quelio 
A r ccerho tuoduoifolieijoai^porci. 
Che l'amrrii Clorinda ancorché nrortJ. 
Si sì ffdel rrro caio 
Si *^mtiosìsi. 
E i'cr mjggioriuapace 
L' ftcrio mio tetuce 
S' ^ra fvrmpre così. Si si &c. 
E per il a^* L'i or contento. 
L*.jnior,ciie per le lento 
Sarà femj>r. com . Sì si 5cc. 
Spari fci 

SCENA XIV. 

T After e -li rifuegl'tan!hfi bMl:^atft 
piedi con allear ezjz^a • 

■^He vidi > oh Dio ; ch^ìntcfir 
^ L'animadi Cloiliida ? 
Mi fautllatja in l'onno.c *ldolcelabro- 
EIpni"ncna cosi . 

Si si fcdelmio caro I 
Si t'amerò s! SI fcc. 
□uè fio bal^a al mio d noi ile pur mi lice 
Fai foicuna goder io fon felice. 
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SCENA x\r^ 



^riderfa,c Tamndi* 

Ari^^'C^gnor Signor che fai 
3 Dà le f( hicre loncano 
Già pt un onere il Campo '• • 

Il Capitan f i premo 
Sol ) Tancredi arrende. 
T«».Gn di lieto corrau:gìOÌlcors*acceDdc 
Vn monuo uMlcgrezza 
Non mi lafcia più penar: . 
Gì * quelt*ilmaal duol'auuczza ^ 
Die ^'rincipioas^^iJar. Vn&; 



s c E N A XVI. 



jìrldeno folo^. 




Lv^giò leena Tancredi ?^ 



D« Ì. A '^loia i T proni la 



Và !ap-r la cagione: K 



Già lon vn de qut'Serui 



Che comune il fecreto han col Padrone: 



Senza dir* Uro ' ^. 

Voi m'intendete* ' ? 

Vado , c ritorno 
Dinocte>e giorno 
Portando Scaltro 
INouelk liete. Senza 8cc. 



H 1^ ^ ^ 
^ CE N A XVII- 

Mio flrepitorli Trombe y V T^mluftl fi 
arre a alto d^Ud Citta ^ nel ^ual 
tempo elee HMU A^dtma ^na^f^fu 
Bomba per aria . 4he caduca nel «yc^<.« 

I di nemici, f:V Ipanenta K'^*.'^^^^ V 
poifpe7x,affnoJi,e C9no dodeo M^rt ..T^ 
malfdiSabla^tfcudù cUrpm^attoM 
fHrhfamentequMhÌ9tfìnerefl$ffvcc*p. 

Mentre Rin.dà lafuiaA moìtfSold.Arm* 
I tnuìfibilt lo ^rrefia per èrac€t9. 

hrmX^'A^'^^ « òcruikl ^ cdottC 

Jt^ Voli;! tue fmie ? 
Kio.Oia chimi twuucnc^ 
fifm. Quella^ 

Cheta tradirti 
ItfM.Oao la voce> e 1 guardo 

tVlcun non mira; , 
Ari» (Efnc»^^«o» 

Ch'io mi di fcopra) eccomi ion6 Armtai* 
<5ia,ch^ancl!aleftrapqi 
Emp'o dal ftrro tuo quefta vvccidl • 
Rm. Noi faro mal. * . v 

Ari». Coragiiio 

Hauroic tu lo nicghl 
I Per ilucna Tt>t Itti'a, - . 
l^iii.L7«t^^ma di Rinaìdo 

Vedtai nel luol ^>ntpa i cader oppreCEi* 
^ |^rifi.talcialibtioilbta€cio. .1 
Rffi Deh ìilcibaii in vita • 
A'iw.V 'uer noutlcu« vu'infclicc r 

I vio^t colci»ch*adO|:o 



79 ATTO 

T'.iTn'idoti » òbuggiaido 
Rtn, Si bell'idolo mìo ;si n)io ceforo. 
A»'p>. Peiiìdo tu ne mcrxi . ^; 

il/» M ra ni "l'occhi nniei s-'al dir non credi 

Cloche f*el, rimo : il pianto • • 

Mi lia fp' echio del vero : Aimidi ancora 

Dt ji'Aui ne la Sede 

Ripor ti giuro:rd ò piacclTc al Ciel» 

Chcdc la trifla leg£;£ 

Abb^ndonalhi docmi 

Corni farcij ^ h'in Oriente alcuna 

Non c'cgLiaelialTe di regal fortuna^ 
*Afm Poffodar fcdea le tue voci? 
jRi»..INumi 

In iclilmonio inuoco 
Ar.'^>.EccprancclIatua: d'eifa ituofcnco 

Difponi òcaro , eie fialegg.e il cenno . 
^ #9. Vi\\ di quellojche voi credete 
Culle lue v'adora il cor . 
Fri moment] voi , mi vedrete 
A far prone d\n fido amor • * 
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SCENA VITIMAV 

G$fr$ilgiTdnCreiì^VyaUo^ArU€n09 
Saldati p e deitt - 



^</f A Mici habbfam.o vinto : ^-Cdc 
'/\ NoftraèGicrul'alGmesjlCitlcidic* 
Si fortunato dono . •• ' < - 

ar4». Hà icfo à nui de rOriente il Troao» • *r 
B^/. ImparJtCjo voi Mortali > • .xj i. : 
Che mutabile e'Uegiìar. '».v.- 
Come l*Aur3,ilbenc,lìà Pali % 
E qua! 'Onda in mezzo alMar. Imp.&c 

m 



TERZO. .71 

Mi qui che veggio l 
^iit. Armida 
Che dolente, e pentita 
Piange Tue colpe: 
Arm A piedi tuoi protrata ' 
D'ogni comelfo errore 
Perdono tnuoco: e col perdono ini! eme 
Ne h tua lege 3 ò Duce 
Implora efTer admelTa . 
.Quella graziajchc chiedi è omaicocefià . 
(Ch'odo r) 
!\ri/^.(Ch'afcolto?5 
O giorno 
D'aUcgr4:zzainfink3i, 
Spera ipcra, chctorfc 

Sarai fra poco à le mie Tede vnita(vfr. Arwj 
itm, Se rido» brillo 1 e godo 

Amor si ben perche 

Tiòritrouatoilniodo ^ 

Per confolac naia f é« 8cc« 
Im* Se godo» brillo, e rido 

Amor sà ben perche : 

Fu i'inHcntor Cupido" 

?{! dar al cor mercè. Se godOs S^c- 
"411. Al pan di Rinaldo 
Pieadi giubilo hò^l fen: morta Clorinda 
Qui mi comparuc in fon no : 
scinta di fplcndorc 
M'aflicurò d'vn fcmpircrno amore. 
^.9 prodigio bé grande. AriW.O grafi upore I 
419. Son lieto» e felice 

Non sò che bramar . 

In braccio al toimenro 

Senvolail conrcoco 

Per fami bùlUi. SonS;^ 

Il Vini del Drémm4 \ 0^":^^} 
• 8 3 9/7 "^^^JS 
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